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Piena riconferma del Comitato Amministratore della Cassa di Previdenza
degli Agrotecnici. Cambia invece il Presidente della Fondazione.

La Previdenza in salde mani

S
i sono concluse, con lo spoglio delle schede in sedu-

ta pubblica, le elezioni per il rinnovo del Comita-

to Amministratore della Cassa di previdenza degli 

Agrotecnici e degli Agrotecnici laureati “inclusa nell’EN-

PAIA”. 

Questa defi nizione è un tecnicismo giuridico, ai 

più incomprensibile, che rimanda alle origi-

ni della Cassa di previdenza degli Agro-

tecnici (parliamo del lontano 1996); la 

categoria, con lungimiranza, scelse 

non già di costituire una propria 

autonoma Cassa previdenziale, 

partendo da zero, ma decise  -sfrut-

tando una possibilità giuridicamente 

prevista- di “includersi” in un Ente 

previdenziale già esistente, indivi-

duato nella Fondazione ENPAIA 

(che già erogava previdenza nel settore, 

ma di “secondo pilastro”, mentre quella degli 

Agrotecnici è di “primo pilastro”).

Scelta lungimirante, si è detto, perché in tal modo le spe-

se di avviamento sono state molto contenute, garantendo 

la massimizzazione del rendimento previdenziale. Tanto è 

vero che quella brillante intuizione venne poco dopo imi-

tata anche dalla similare categoria dei Periti agrari, che la 

replicarono pari pari. 

Ma l’inclusione degli Agrotecnici è stata ben costruita an-

che sotto il profi lo dell’autonomia, per larga parte garantita 

dalla presenza di un “Comitato Amministratore” (distinto 

e diverso dal Consiglio di Amministrazione della Fondazione 

ENPAIA), nel quale gli Agrotecnici hanno la maggioranza 

(sei membri su nove) e che di fatto “governa” la previdenza 

professionale. L’unico vero prezzo pagato dagli Agrotecnici 

nell’inclusione nella Fondazione ENPAIA è quello di non 

avere un loro Presidente, ma a questo è stato supplito con la 

nomina di un “Coordinatore” nel Comitato Amministrato-

re la cui durata è fi ssata in quattro anni. 

Il Comitato è venuto in scadenza alla fi ne del 2013 e le ope-

razioni di voto si sono svolte, secondo un rigido protocollo, 

nei mesi successivi; ciascun iscritto (in posizione di regolari-

tà) alla Cassa previdenziale ha ricevuto direttamente presso 

la propria abitazione due comunicazioni, la prima relativa 

alla indizione delle elezioni ed alla possibilità di candidar-

si, e la seconda recante l’elenco dei candidati, il certifi cato 

elettorale e la scheda di votazione.

Il meccanismo di voto previsto dal Regolamento elettorale è 

particolarmente garantista e comodo; si vota infatti per po-

sta con buste che assicurano l’anonimato e che vengono 

inviate ad un Notaio, garante di tutta la procedura. 

Infi ne, ad ulteriore garanzia, lo spoglio dei voti 

è pubblico ed in questo caso è avvenuto il 26 

marzo 2014. Gli esiti hanno ampiamente 

premiato il Comitato uscente, intera-

mente riconfermato. 

Del resto i risultati che la Cassa previ-

denziale degli Agrotecnici ha realizzato 

negli ultimi anni sono stati di assoluto 

rilievo e chi li ha realizzati non poteva 

non risultarne -peraltro giustamente- pre-

miato. Ma quali sono stati questi risultati? 

Li vedremo meglio descritti più avanti, nell’il-

lustrazione del bilancio consuntivo 2013. 

Ma sicuramente si possono indicare l’avere mantenuto 

ferme le aliquote previdenziali al 2% (contributo integra-

tivo) ed al 10% (contributo soggettivo), mentre altri sono 

stati costretti ad alzare queste aliquote o si apprestano a 

farlo. Il versamento minimo dovuto, poi, è molto basso 

(appena 300,00 €), mentre quello di altre Casse è anche di 

diverse volte superiore. 

Aliquote ridotte e contributi minimi non impediscono 

certamente agli iscritti di crearsi una più robusta pensione 

perché, chi vuole, può versare di più e scegliersi aliquo-

te più alte (fino al 26%), ma il vantaggio assicurato dalla 

Cassa previdenziale degli Agrotecnici e degli Agrotecnici 

laureati è la libertà lasciata agli iscritti di decidere, anno 

per anno, quanto versare, ferma l’aliquota minima. 

E non vi è dubbio che essere liberi di decidere, secondo le 

proprie personali esigenze, quanta parte del proprio reddi-

to destinare alla futura pensione è un vantaggio rilevantis-

simo ed una opportunità che altri professionisti possono 

solo invidiare. 

Un giovane che inizia l’attività e deve aprire lo studio ed 

attrezzarlo, piuttosto che non sposarsi o comperare casa, 

potrà così scegliere l’aliquota più bassa, mentre il profes-
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sionista più aff ermato, che già queste cose le ha fatte, po-

trà invece irrobustire la futura pensione, scegliendo una 

aliquota più elevata, nella tranquillità di sapere che se 

sorgono esigenze impreviste potrà pur sempre modifi car-

la. Ma anche i Regolamenti sul riscatto del praticantato e 

del corso di laurea nonché sulla ricostruzione della pro-

pria posizione previdenziale sono pregevoli (peraltro poi 

“copiati” da altri) e sono stati tutti adottati dal Comitato 

Amministratore uscente il quale però l’iniziativa più ful-

gida l’ha realizzata quando ha deciso di aumentare il ren-

dimento dei contributi previdenziali versati, con l’eff etto 

di erogare pensioni sensibilmente più alte alla fi ne della 

vita lavorativa. 

Diffi  cile non premiare con il voto chi ha saputo fare tutto 

questo; ed infatti sono stati riconfermati Alessandro Mara-

schi e Alessan-

dro Bianconi 

per la circoscri-

Alessandro Maraschi è nato a Milano il 12 febbraio di 53 anni fa, è sposato ed 
ha due fi gli di 13 e 15 anni. Anche se, nel 1979, ha conseguito la Maturità clas-
sica, la sua innata passione per l’agricoltura lo spinge, nel 1983, a diplomarsi 

da privatista come Agrotecnico presso l’I.P.S.A. di Milano. È iscritto all’Albo interpro-
vinciale Agrotecnici di Milano e Lodi dal  16 dicembre 1986 con il numero 1 e rientra, 
inoltre, negli Elenchi dei Tecnici di Prevenzione incendi presso il Ministero dell’Interno 
- Dipartimento Vigili del Fuoco. 
Nel 1989 si laurea in Giurisprudenza alla Statale di Milano e da quello stesso anno 
inizia a ricoprire numerosi incarichi all’interno del Collegio. Primo segretario-tesoriere 
del Collegio Agrotecnici di Milano fi no al 1995, anno in cui diventa Presidente del 
Collegio Interprovinciale di Milano e Lodi per il quale ricoprirà due mandati. 
Componente effettivo del  C.U.P.  di Milano, dal 1995 al 2001, nel maggio 1998 è 
indicato dal Collegio Nazionale Agrotecnici, a ricoprire la carica componente il Co-
mitato Amministratore della Cassa di Previdenza degli Agrotecnici presso l’ENPAIA. 
Dal 2001al 2005  è stato eletto componente il Comitato Amministratore della Cassa 
di previdenza degli Agrotecnici presso l’ENPAIA, e al primo Comitato, indicato come 
Coordinatore per la Categoria. 
Carica, questa, rinnovata per altri 4 anni durante i quali ha contribuito all’aggiorna-
mento del nuovo  Regolamento  e ha redatto ulteriori due regolamenti per il riscatto 
del periodo di lavoro pregresso alla nascita della Cassa e dei vari riscatti per il praticantato, un qualunque corso di laurea etc. 
operativi dal 2009. È stato poi riconfermato, sia nel 2010 che nel 2014. Componente della Consulta degli Agrotecnici della Lom-
bardia dal 1998, svolge attività libero professionale di Agrotecnico. 

Chi è Alessandro Maraschi

Nato a Modena il 15 maggio 1961, Alessandro Bianconi risiede a Formigine, nel 
modenese. È sposato e ha due fi gli: una di 18 anni e uno di 5. Nel 1988 consegue 
il diploma di Agrotecnico presso l’Istituto professionale agrario ‘Lazzaro 

Spallanzani’ di Castelfranco Emilia (MO) e nell’anno successivo ottiene l’attestato di 
specializzazione  annuale in “Caseifi cio-Zootecnia” presso l’Istituto tecnico Agrario 
‘Zanelli’ di Reggio Emilia. La sua versatilità professionale lo porta ad essere impegnato 
da molti anni in diversi ruoli quale esperto potatore fruttiviticolo. Svolge, inoltre, attività 
libero professionale quale tecnico rilevatore in monitoraggi nel settore fi toiatrico e 
virologia per conto del servizio fi tosanitario della Regione Emilia-Romagna. Dal 2005, 
è poi componente per due legislature del Comitato Amministratore della Cassa di 
Previdenza ENPAIA gestione separata Agrotecnici. Iscritto dal 1989 al Collegio Provinciale 
degli Agrotecnici e degli Agrotecnici laureati di Modena, ha ricoperto all’interno della 
struttura locale diverse cariche tra cui quella di Presidente del Collegio per 10 anni 
consecutivi. È stato anche Presidente della Consulta Regionale del Coordinamento degli 
Agrotecnici e degli Agrotecnici Laureati dal 1995 al 2004. Uffi ciale riservista della Croce 
Rossa Militare, col grado di Tenente Commissario, è inoltre iscritto all’Associazione 
Nazionale Polizia di Stato e coltiva la grande passione del paracadutismo di cui è 
istruttore e detiene diversi brevetti militari di lancio esteri. 

Chi è Alessandro Bianconi
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zione Nord Italia; Attilio Giampieri e Luciano Dessupoiu 

per la Circoscrizione Centro Italia; Domenico Rauseo e 

Fabio Colistra per la Circoscrizione Sud Italia. Alessandro 

Maraschi era anche il Coordinatore uscente, confermato 

nel ruolo anche per i prossimi quattro anni.

Maraschi risulta anche essere stato il candidato più votato 

con un indice del 44,40%. Dietro di lui Alessandro Bian-

coni con 40,43% seguono poi gli altri con percentuali di 

preferenze via via minori; così ha commentato il risultato 

il dott. Maraschi “La riconferma ottenuta per tutti i compo-

nenti uscenti, rappresenta la dimostrazione che le scelte operate 

dal Comitato sono andate incontro alle esigenze dei previdenti 

e da questi apprezzate, come aver deliberato di riconoscere di 

destinare una parte degli utili, destinandoli al montante con-

tributivo di ciascuno, scelta poi difesa anche in sede giudiziaria 

dall’ostracismo ministeriale.

 L’interesse degli iscritti è al centro della nostra azione ed in 

tal senso va la decisione di entrare di petto nel progetto F.I.CO 

(Fabbrica Italiana Contadina, un progetto da 100 milioni di 

euro), che si ritiene possa essere un volano per i nostri professio-

nisti oppure la convenzione stipulata con la Banca Popolare di 

Sondrio, per erogare prestiti per l’acquisto e/o aggiornamento 

dello studio pro-

fessionale a con-

dizioni vantag-

giose. 

Cont inue r emo 

nella nostra azio-

Nato a Jesi l’8 giugno 1971, Attilio Giampieri è coniugato ed ha tre fi gli. Nel 1987 
consegue il  Diploma di Qualifi ca di Meccanico Operatore Agricolo all’Istituto 
Professionale per l’Agricoltura di Stato “Serafi no Salvati” di Monteroberto 

(AN) mentre, nel 1990, ottiene il Diploma di Maturità Professionale per Agrotecnico 
nel medesimo Istituto. In questo stesso anno si iscrive all’Albo professionale degli 
Agrotecnici e degli Agrotecnici laureati della Regione Marche con il numero 41. Tra il 
1991 e il 1992 assolve il servizio militare e frequenta il corso per Caporale Istruttore 
presso la Caserma Saracini di Falconara Mma. (AN). 
Numerosi i corsi di aggiornamento, quelli di formazione e i convegni che arricchiscono 
il suo curriculum e con esso il suo bagaglio di competenze. Dal 1990 ad oggi è 
dipendente della Cooperativa Agricola Valdicesola dove ha svolto  compiti di crescente 
responsabilità. 
Ad oggi è Impiegato Tecnico e ricopre mansioni di responsabilità  per quanto concerne 
il settore Cerealicolo-Zootecnico (detentore allevamento da riproduzione), e dal maggio 
del 2005 ad oggi è responsabile della sottomisura F2 bis, Reg. CE 1257/99 “Azioni 
fi nalizzate alla conduzione di terreni agricoli secondo tecniche di agricoltura biologica”.  
Ha pluriennale esperienza come Commissario agli esami di qualifi ca per Operatore 
Agroambientale ed è stato docente di corsi inerenti il rilascio o il rinnovo del patentino 
per un corretto utilizzo e distribuzione dei fi tofarmaci promossi dalla COPAGRI 

MARCHE, e dalla F.R.I.M.A. Da diversi anni svolge assistenza tecnica alle aziende agricole. 
Dal febbraio 2005 è Componente del Comitato Amministratore E.N.P.A.I.A  Gestione Separata Agrotecnici e Agrotecnici 
Laureati. 

Chi è Attilio Giampieri

Nato a Ittiri (SS) il 14/12/1971, Luciano Dessupoiu dal 2005 ad oggi è 
componente del Comitato Amministratore della Cassa Gestione Separata 
Agrotecnici, presso la Fondazione E.N.P.A.I.A . Dal 2010 è Tecnico Ispettore 

Controlli di vigneto e cantina con incarico di verifi care le attività disposte dai piani 
di controllo e dai relativi decreti dirigenziali di approvazione della denominazione 
di origine  D.O.C. / I.G.T.  
Tra il 1997 e il 2010 ha svolto la mansione di Tecnico Ispettore in agricoltura biologica 
con incarico di verifi care il rispetto del metodo di produzione biologico dei prodotti 
agricoli e agroalimentari previsto dal regolamento CEE n°2092/1991, per la QC&I 
INTERNATIONAL SERVICES SAS, e SIDEL CAB. 
Componente del Consiglio Interprovinciale degli Agrotecnici  e degli Agrotecnici 
laureati di SASSARI e NUORO dal 2001 al 2005, è iscritto all’Albo degli Agrotecnici 
e degli Agrotecnici laureati di Sassari-Nuovo al n 556. 

Chi è Luciano Dessupoiu
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ne, ulteriormente diversifi cando gli investimenti ed off rendo ul-

teriori garanzie agli iscritti, come pacchetti assicurativi sanitari 

ed altro.”

Alle elezioni per il rinnovo del Comitato hanno però votato 

in pochi, il 24% degli aventi diritto; il fenomeno è forse 

spiegabile dall’ottimo andamento della Gestione previden-

ziale degli Agrotecnici; quando le persone sono contente 

di come vanno le cose, sono meno portate a partecipare, 

lasciandosi cullare dal pacifi co e conveniente andamento 

delle cose. Sono stati invece molti i voti nulli, la maggior 

parte perché inviati prima o dopo i termini di votazione; un 

altro motivo  di  nullità  è stato  il  mancato  inserimento  

del  certifi cato  elettorale  nella  busta,  il  che comporta 

l’impossibilità di registrare il votante. 

L’insieme di questi errori ha portato la Commissione elet-

torale, assistita da un Notaio, ad annullare il 14,80% dei 

Fabio Colistra è nato il 26 febbraio 1974 e risiede a Lamezia Terme (CZ). 
Nel 1992 consegue il diploma di Perito agrario all’Istituto Tecnico Agrario 
Statale di Catanzaro. 

Il suo percorso formativo si arricchisce poi, nel 1996, del Diploma Universitario 
in Produzioni vegetali che consegue alla Facoltà di Agraria dell’Università degli 
studi di Pisa. Nel 1999 consegue il diploma di informatica per operatore e 
programmatore di Pc mentre è del 2000 l’attestato di frequenza al Corso di 
Formazione per tecnici di controllo Agricoltura e Zootecnia biologica rilasciato 
dall’Associazione Italiana Agricoltura Biologica. 
Abilitato all’esercizio della libera professione di Agrotecnico dal 2002, negli anni 
ha svolto numerose mansioni lavorative. 
Dal 2011 ricopre il ruolo di Segretario Generale della FIACA (Federazione 
Imprese Agricole Coltivatori Allevatori), ente per il quale è anche docente di corsi 
di formazione abilitante rivolti ai liberi professionisti. Consigliere della Cassa 
Gestione Separata degli Agrotecnici ENPAIA dal 2009 ad oggi, tra il 2008 e il 
2011 è stato membro del Consiglio d’amministrazione di Agrifuturo II come 
responsabile tecnico misura 114 Psr 2007-2013 Regione Sicilia. 
Dal 2008 ad oggi ricopre anche il ruolo di Responsabile Tecnico per il coordinamento dei controlli AGEA in Italia. 

Chi è Fabio Colistra

Sposato con due fi glie, Domenico Rauseo è nato a Foggia, dove tutt’ora 
vive, l’11 gennaio 1968. Nel 1988 si è diplomato Agrotecnico presso 
l’Istituto Professionale di Stato per l’Agricoltura e l'Ambiente “Ruggero 

Grieco” di Torre di Lama (FG) e dall’anno successivo fi no ad  ottobre 2003, è 
stato Presidente del Collegio Provinciale degli Agrotecnici e degli Agrotecnici 
Laureati di Foggia. 
Presidente della Consulta Interregionale di Puglia e Basilicata dei Collegi de-
gli Agrotecnici e degli Agrotecnici Laureati dal gennaio 1996 al dicembre del 
2003, è stato Componente dell’Osservatorio Nazionale per l’Imprenditoria 
Giovanile in Agricoltura (O.I.G.A.) del Ministero delle Politiche Agricole e Fo-
restali, da marzo 1998 a dicembre 2000. 
Dal 1998 ad oggi, è Componente della Commissione Tecnica Provinciale di 
Foggia  e da quello stesso anno a tutt’ora, è Componente della Commissione 
Tecnica Provinciale di Foggia per la determinazione dell’equo canone dei 
fondi rustici-Legge Nazionale n. 203 del 03/05/82, per la Regione Puglia. 
Iscritto nell’elenco dei Tecnici di Prevenzione Incendi presso il Ministero de-
gli Interni, Domenico Rauseo è Consigliere di Amministrazione del Comitato 
Amministratore della Cassa Pensionistica degli Agrotecnici e degli Agrotec-
nici Laureati -Biotecnologi- Dottori Naturalisti da febbraio 2005 mentre, dal 
2002, è responsabile Tecnico del Centro di Assistenza Agricolo della Confe-
derazione Italiana Agricoltori (CAA - CIA) di Foggia. 

Chi è Domenico Rauseo
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“È un onore e insieme una sfi da stimolante questo nuovo incarico in ENPAIA” 
dichiara dopo l’elezione a Presidente della Fondazione ENPAIA, Antonio Piva. 
“Il mondo agricolo ha bisogno di un welfare più vicino ai propri lavoratori in 
considerazione anche dell’attuale diffi cile situazione socio economica, pertanto 
-continua- l’ENPAIA avvierà iniziative per incrementare i suoi servizi agli iscritti 
e per ampliare la platea di riferimento”. Di primario interesse per Piva è “la 
collegialità nella gestione dell’Ente tra la parte datoriale e sindacale nell’interesse 
degli iscritti e della struttura stessa. La Fondazione ENPAIA deve essere 
punto di riferimento di tutto il mondo agricolo con la sua progettualità per il 
raggiungimento degli obiettivi di modernizzazione del settore”. 
In ENPAIA però esistono, oltre alla gestione principale, diverse “Gestioni sepa-
rate” con un vario grado di autonomia, fra cui la “Gestione previdenziale degli 
Agrotecnici e degli Agrotecnici laureati”; abbiamo perciò chiesto al Presidente 

Piva come vede la presenza degli Agrotecnici nell’Ente che oggi presiede.

- Come vede la presenza di un’autonoma Gestione previdenziale di “primo pilastro” (di cui lei peraltro è anche Presiden-
te) all’interno di una Fondazione che gestisce previdenza di “secondo pilastro”?

“Siamo contenti di essere stati scelti, nel lontano 1996, per ospitare la Cassa di Previdenza degli Agrotecnici e degli Agrotec-
nici Laureati, categoria professionale molto presente nel tessuto agricolo in cui l’ENPAIA da sempre opera.
Inoltre la previdenza di primo pilastro gestita dalla Cassa è stata una novità stimolante e una sfi da per l’Ente che sino ad 
allora aveva gestito la previdenza di secondo pilastro.
Una sfi da che il Comitato Amministratore, coadiuvato dalla Fondazione, ha vinto, infatti la Cassa di previdenza degli Agro-
tecnici e degli Agrotecnici Laureati ha da sempre un bilancio in utile e continua costantemente ad incrementare il proprio 
patrimonio oggi di ben 22 milioni di euro.
Il bilancio fortemente positivo è garanzia di tutela degli iscritti ai quali la Gestione Separata Agrotecnici provvede ad ero-
gare le pensioni di vecchiaia, di invalidità, di inabilità, l’indennità di maternità e la pensione ai superstiti (indiretta o di 
reversibilità).
Inoltre, in questo particolare contesto di crisi economica del Paese, la Cassa di Previdenza, ha deciso di aggiungere, a fi anco 
delle prestazioni istituzionali, la concessione di prestiti ai propri iscritti fi no ad un massimo di 20.000 euro per il loro studio 
e la strumentazione professionale”.

- Prima d’ora conosceva gli Agrotecnici?

“Data la mia attività di imprenditore agricolo, di rappresentante sindacale e di responsabile in organismi economici anche 
nel settore agricolo, gli Agrotecnici sono sempre stati interlocutori e collaboratori nel lavoro che ho svolto. Anche nel mio 
ruolo di Presidente dell’ENPAIA sono a conoscenza delle loro linee programmatiche.
La loro presenza nel settore agricolo è di fondamentale importanza per le imprese nella cui conduzione occorre avere sem-
pre le più aggiornate conoscenze tecniche sia nel settore vegetale sia nell’allevamento animale”.

INTERVISTA AL PRESIDENTE ANTONIO PIVA

Titolare di un’azienda agricola ad indirizzo zootecnico, Antonio Piva affi anca 
da molti anni l’attività imprenditoriale a quella sindacale e di conduzione di or-
ganismi economici in ambito territoriale e nazionale. Vice Presidente di Confa-
gricoltura con delega ai rapporti con l’industria (e già Vice Presidente di Fedagri 
Confcooperative), tra i diversi incarichi annovera quelli di Presidente della Libera 
Associazione Agricoltori Cremonesi, di CremonaFiere spa, della Società Editoriale 
Cremonese che pubblica il quotidiano La Provincia e del Fima, mutua per l’assi-
stenza malattia di Confagricoltura. 
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voti pervenuti. Il restante 85,20% ha dato il risultato prima 

descritto. 

Nel frattempo anche la Fondazione ENPAIA ha rinnovato 

il suo Consiglio di Amministrazione e qui invece i cambia-

menti sono stati notevoli; parte del Consiglio si è modifi ca-

to nei componenti ed anche il Presidente è cambiato: Carlo 

Siciliani ha concluso un mandato ricco di risultati (nono-

stante sia coinciso con una grave crisi economica) ed a sostituir-

lo è arrivato Antonio Piva, anche VicePresidente Naziona-

le di Confagricoltura, Presidente della Libera Associazione 

Agricoltori di Cremona e dell’Ente Fiera di quella città.

L’insediamento del nuovo Consiglio di Amministrazione 

dell’ENPAIA è più o meno coinciso con quello del Comi-

tato Amministratore del Fondo previdenziale degli Agro-

tecnici e degli Agrotecnici laureati ed i due organismi quin-

di saranno coincidenti nella durata. 

Sempre in contemporanea è stato approvato anche il bi-

lancio consuntivo 2013 della Cassa di previdenza  degli 

Agrotecnici e degli Agrotecnici laureati il quale, ad onta 

della crisi che ha inginocchiato l’Italia intera, porta risultati 

incredibilmente positivi. Se il PIL del Paese chiude ancora 

con una pesante diminuzione ed il numero dei disoccupati 

(ed in particolare dei giovani) continua a crescere, gli Agro-

tecnici sembrano indiff erenti a tutto questo, almeno nei 

loro dati d’insieme. 

Come negli anni precedenti le future pensioni sono state 

rivalutate utilizzando solo (ed in minima parte) gli interes-

si maturati sugli investimenti, senza intaccare il contributo 

integrativo del 2%, quindi in parte utilizzato per le spese 

correnti ed in parte accantonato a riserva per futuri utilizzi, 

facendo così aumentare il patrimonio netto.

Ed ecco in sintesi i dati più salienti del bilancio appena 

chiuso. Al 31.12.2013 gli iscritti erano saliti a 1.384 (rispet-

to ai 1.315 dell’anno precedente) con un incremento, al netto 

dei cancellati, del 5,25%, tantissimo se pensiamo che ogni 

nuovo iscritto è una nuova P.IVA aperta e che l’obiettivo 

annuale di crescita previsto dal Piano attuariale (peraltro re-

datto in tempi migliori, prima che arrivasse l’attuale crisi eco-

nomica) prevedeva una crescita del 2% all’anno. 

La crescita degli iscritti dipende molto dall’attività svolta 

dal Collegio Nazionale degli Agrotecnici e dalle altre strut-

ture collaterali all’Albo, che ogni anno attraggono nuovi 

iscritti ed informano sempre correttamente dell’obbligo di 

iscrizione alla Cassa per coloro che si ritrovano a svolgere la 

professione di Agrotecnico. 

Le prestazioni pensionistiche (pensione di vecchiaia, di inva-

lidità, di reversibilità e indiretta) erogate dalla Cassa Agro-

tecnici maturano dopo solo cinque anni di contribuzione 

eff ettiva alla Gestione ed al contemporaneo raggiungimen-

to dei 65 anni di età. 

Nell’anno 2013 sono state erogate solo sedici prestazioni 

pensionistiche, un numero pressoché irrilevante e che con-

duce al più basso rapporto pensionati-iscritti fra le Casse 

autonome di previdenza, pari allo 1,156% (per fare una pro-

porzione si pensi che nella altrettanto giovane Cassa dei Pe-

riti agrari, che con gli Agrotecnici condivide l’inclusione nella 

Fondazione ENPAIA e dunque rappresenta un valido metro 

di confronto, questo rapporto è del 12,80%, cioè dieci volte su-

periore).

Con riferimento al bilancio 2013 è sempre d’obbligo ricor-

dare come le cifre esposte siano defi nitive solo per quanto 
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riguarda i numeri degli iscritti e delle spese, mentre i dati 

relativi ai redditi dichiarati (ed alla conseguente contribuzione 

previdenziale) sono dati “stimati”; quelli defi nitivi si avranno 

solo più avanti, quando saranno elaborate le denunce con-

tributive del 2013, che gli scritti alla Gestione previdenziale 

sono tenuti ad inviare nella seconda metà del 2014. Per ciò 

che riguarda l’indennità di maternità, nel 2013 sono state 

accolte sette domande per una spesa complessiva di 39.380 

euro; in questo caso il rapporto delle indennità di mater-

nità erogate è relativamente alto, pari allo 0,506%, perché 

molti sono i giovani iscritti alla Cassa, si tratta quindi di un 

elemento positivo (ad esempio l’analoga Cassa previdenzia-

le dei Periti agrari ha un rapporto maternità/iscritti pari allo 

0,248%, cioè la metà). 

Il Regolamento della Cassa di Previdenza degli Agrotecnici 

si preoccupa anche di tutelare i contribuenti “marginali”, 

cioè quelli con solo alcuni anni di versamenti (di così basso 

importo che, se mantenuti, genereranno una pensione di pochi 

euro), e ciò viene fatto prevedendo nel Regolamento la pos-

sibilità, per chi non matura cinque anni di contributi (il 

minimo per l’erogazione della pensione), di richiedere indietro 

le somme versate (non tutti gli altri regolamenti previdenziali 

consentono questa possibilità), nel 2013 però nessun iscritto si 

è avvalso di questa facoltà, segno ulteriore di apprezzamen-

to nella bontà della Gestione.

Gli Agrotecnici hanno investito le loro attività fi nanziarie 

in operazioni di acquisto e rimborso di obbligazioni e titoli 

di Stato nonchè di acquisto di quote di fondi comuni di tipo 

immobiliare, evitando l’acquisto diretto di singoli immobi-

li, perchè giudicato rischioso.

Il rendimento complessivo degli investimenti fi nanziari è 

stato eccezionale pari al 4,84% al netto delle imposte (addi-

rittura superiore a quello, già elevato, dell’anno precedente che 

era del 4,51%), calcolato sui valori patrimoniali medi del pe-

riodo un rendimento così elevato lascia pressoché stupefatti 

se si accosta il rendimento degli investimenti degli Agrotec-

nici (4,84%) a quello netto dei BTP a cinque anni (1,25%), 

mentre anche andando a scadenze di dieci anni (2,80%) il 

rendimento resta sempre di gran lunga inferiore.

Le spese di gestione sono particolarmente basse, in legge-

ra crescita rispetto all’anno scorso, si attestano ad appena 

211.983 euro.

Il 2013 è stato anche il quinto anno successivo alla rifor-

ma del Regolamento previdenziale, con l’introduzione di 

norme più favorevoli agli iscritti (e molto “personalizzabili” 

rispetto alle diverse esigenze); naturalmente le possibilità che 

il nuovo Regolamento off re vanno conosciute e capite, ma 

qualcosa si è mosso in questi non facili anni. Ad esempio 

rispetto alla opportunità off erta di ritagliarsi versamenti 

personalizzati (cioè con aliquote superiori al 10% minimo ri-

IL TASSO DI CAPITALIZZAZIONE APPLICATO A TUTTE LE CASSE 
DI PREVIDENZA DEI PROFESSIONISTI (legge n. 335/1995)

(*) Rivalutazione deliberata dalla Cassa di previdenza degli Agrotecnici, bloccata dal Governo ed oggetto di ricorso giudiziario.

Nel grafi co è riportato il “tasso di capitalizzazione” applicato 
alla rivalutazione dei contributi previdenziali dai liberi profes-
sionisti nelle rispettive Casse, a partire dal 1997, ai sensi della 
legge n. 335/1995. Il meccanismo di rivalutazione ha funziona-
to molto bene, garantendo ottime rivalutazioni, fi no al 2009 ma 
poi, con l’arrivo della grande crisi, i rendimenti sono precipitati 
e si abbasseranno ulteriormente negli anni a venire, deprimen-

do pesantemente le future pensioni.
In blu è riportato il più favorevole rendimento che la Cassa 
di previdenza degli Agrotecnici e degli Agrotecnici laureati 
ha deciso per i propri iscritti, garantendo pensioni signifi ca-
tivamente più alte (la decisione della Cassa Agrotecnici è stata 
bloccata dal Governo. Su tale blocco deve esprimersi la magi-
stratura amministrativa).
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chiesto). 

Non vi è dubbio che questa opportunità 

sia mortifi cata dalla crisi, che ha taglia-

to i portafogli di tutti e quando si hanno 

meno soldi in tasca si pensa meno alla 

futura previdenza. 

Ciò nonostante 80 Agrotecnici (il 5,78% 

degli iscritti) hanno chiesto spontanea-

mente di pagare di più, per così irrobu-

stire sensibilmente le loro future pensio-

ni; sono ancora pochi, è vero, ma sono 

di più di quelli che fecero la stessa scelta 

l’anno precedente, segno evidente che 

pian piano le potenzialità della previden-

za degli Agrotecnici vengono comprese 

ed utilizzate. 

Ma la Cassa di previdenza degli Agrotec-

nici è salita agli onori della cronica non 

solo per gli alti rendimenti dei propri 

investimenti ottenuti in questi anni, ma 

soprattutto per la decisione di rivalutare 

le prestazioni previdenziali più di quanto 

previsto secondo i parametri di legge.

Una cosa così fi nora in Italia non si era 

mai vista. Anzi si era sempre visto il con-

trario: rivalutazioni bloccate ed applica-

zione di costanti penalizzazioni su mon-

tanti contributivi.

La prima decisione di questo tipo di 

Comitato Amministratore della Cassa 

di previdenza degli Agrotecnici l’ha as-

sunta nel maggio del 2012; dopo avere 

rivalutato il montante previdenziale de-

gli iscritti secondo quanto previsto per 

legge (cioè del tasso di capitalizzazione 

dato dalla variazione media quinquen-

nale del PIL nominale appositamente cal-

colato dall’ISTAT) il comitato ha “osato 

l’inosabile”, ha cioè deciso una ulteriore 

rivalutazione dei contributi versati di un 

ulteriore 50%, con grande benefi cio degli 

iscritti, i quali hanno visto così passare il 

tasso di rivalutazione dal 1,6165% (tasso 

ISTAT) al 2,42475%, con positivi, for-

UN’ALTRA PREVIDENZA 

È POSSIBILE

E L’ON. TINAGLI “INTERROGA”
 IL MINISTRO

La vicenda del “niet” del Ministero del Lavoro alla richiesta della Cassa di 
previdenza degli Agrotecnici e degli Agrotecnici laureati di poter aumen-
tare il rendimento dei contributi versati dagli iscritti, utilizzando una parte 

degli utili annuali di bilancio, ha trovato eco in Parlamento. 
L’On. Irene Tinagli (Scelta Civica) nel settembre del 2013 ha presentato una 
interrogazione a risposta scritta (tuttora inevasa) per conoscere perchè:
“nonostante la certifi cata sostenibilità previdenziale (entrate per contributi ed usci-
te per prestazioni) ben oltre i 50 anni richiesti per legge, l’esistenza di un adeguato 
fondo di riserva, la perfetta aderenza della decisione di aumentare del 50 per 
cento il rendimento del montante contributivo con quanto previsto dall’articolo 28 
del Regolamento previdenziale, gli iscritti alla Gestione AGROTECNICI/ENPAIA si 
vedono rivalutare i propri contributi previdenziali in misura di gran lunga infe-
riore a quanto sarebbe avvenuto se il Ministero del lavoro avesse autorizzato la 
delibera del comitato amministratore, di adeguamento del rendimento;
se il Ministro interrogato non ritenga necessario intervenire urgentemente chia-
rendo che la Gestione previdenziale AGROTECNICI/ENPAIA (così come ogni altra 
gestione previdenziale virtuosa e con i conti in ordine) abbia l’obbligo di garantire 
la rivalutazione dei contributi versati dagli iscritti almeno nella misura minima 
prevista dal decreto legislativo n. 103 del 1996 (media quinquennale del PIL), ma 
altresì possa aumentare l’indice di rivalutazione, purché nel rispetto del proprio 
Regolamento, della sostenibilità previdenziale di lungo periodo (almeno 50 anni) 
e con l’obbiettivo -peraltro indicato come «prioritario» dallo stesso Governo- di 
garantire il più adeguato tasso di sostituzione previdenziale (cioè pensioni più 
dignitose), senza oneri a carico dello Stato.”
L’On. Irene Tinagli si è laureata alla Bocconi di Milano, è docente all’Università 
“Carlos III” di Madrid, specializzata in sviluppo economico, innovazione e creati-
vità. Eletta alla Camera dei Deputati alle elezioni politiche del 2013.
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midabili eff etti sulle future pensioni.

La decisione del Comitato Amministratore tuttavia, per 

poter essere effi  cace, doveva prima ottenere l’autorizzazione 

dei Ministeri vigilanti: si trattava infatti della prima volta in 

assoluto che una Cassa di previdenza chiedeva di incremen-

tare le pensioni più di quanto dovuto e serviva pertanto il 

placet governativo, anche se nessuno poteva 

ipotizzare che questo non sarebbe stato 

concesso.

La Cassa di previdenza degli 

Agrotecnici, infatti, aveva sem-

pre chiuso i bilanci prece-

denti in utile, rivalutato 

i montanti contributivi 

utilizzando solo il ren-

dimento degli investi-

menti fatti, producen-

do utili prudentemente 

accantonati in un fondo 

di riserva, cresciuto a 

dismisura rispetto alle necessità.

La gestione della Cassa previdenziale degli Agrotecnici era 

così brillante che, nel 2012, quando si decise di aumentare 

la rivalutazione del montante previdenziale di +50%, lo si 

fece non già attingendo soldi dalle riserve, ma utilizzando gli 

utili di quell’anno e neppure tutti, sicchè anche dopo quella 

super-rivalutazione rimasero ancora denari, che andarono ad 

accrescere ulteriormente il fondo di riserva.

Dunque, perchè mai il Ministero del Lavoro avrebbe dovuto 

dire di no?

Ed invece questo è ciò che è accaduto. Il Ministero del La-

voro negò l’omologazione della delibera del Comitato Am-

ministratore della Cassa degli Agrotecnici sostenendo che la 

legge non permetteva questa rivalutazione.

Una aff ermazione che, da una prima lettura della legge e dei 

Regolamenti previdenziali, sembra trovare smentita. La legge 

infatti (parliamo dell’art. 1, comma 9, della legge n. 335/1995) 

prevede che:

“Il tasso annuo di capitalizzazione è dato dalla variazione media 

quinquennale del prodotto interno lordo nominale, appositamen-

te calcolata dall’Istituto nazionale di statistica con riferimento al 

quinquennio precedente l’anno di rivalutare” ma nulla dice che 

questa capitalizzazione è quella massima da applicarsi, anche 

perchè non può ragionevolmente esistere una legge che im-

pedisce di “fare meglio”.

È più logico ritenere che, con l’art. 1 della legge n. 335/1995, 

lo Stato abbia voluto imporre agli Enti previdenziali l’obbli-

go di rivalutare di un indice minimo i contributi dei propri 

iscritti, non certo di impedire rivalutazioni migliori.

Gli Agrotecnici hanno bene amministrato la loro Cassa di 

previdenza e vogliono dare indietro agli iscritti, a ciascuno 

secondo il versato questi benefi ci. Impedirlo appare assurdo, 

prima ancora che sbagliato.

Per questo, di fronte al diniego del Governo, il Comitato 

Amministratore della Cassa di previdenza degli Agrotecnici 

non ci ha pensato sopra neppure un attimo ed ha impugnato 

al TAR Lazio il provvedimento ministe-

riale, in questo apertamente sostenu-

ta dal Collegio Nazionale degli 

Agrotecnici e degli Agro-

tecnici laureati, che a sua 

volta è intervenuto nel 

giudizio, aggregandosi 

alla richiesta di annul-

lamento del diniego mi-

nisteriale.

Con grande sorpresa 

però il TAR, con la sen-

tenza n. 6954 del luglio 

2013, ha respinto il ri-

corso degli Agrotecnici, i quali hanno allora proposto appel-

lo al Consiglio di Stato. L’udienza si è svolta recentemente 

e molti professionisti, non solo Agrotecnici, attendono con 

ansia il deposito della decisione.

Se infatti il Consiglio di Stato riconoscerà agli Agrotecnici 

la possibilità di rivalutare maggiormente i contributi previ-

denziali già versati, non solo si garantirà loro una pensione 

signifi cativamente più alta, ma si creerà una inevitabile con-

correnza fra le Casse di previdenza a fare meglio.

Oggi infatti la rivalutazione “uguale per tutti” impedisce di 

capire quali siano le Casse virtuose (capace di ottenere alti 

rendimenti e trasferirli agli iscritti) e quelle viziose (che poco o 

nulla possono retrocedere, per errori nelle politiche di investimen-

to), mentre se i risultati di gestione venissero trasferiti agli 

iscritti, questi ultimi metterebbero sotto pressione gli Enti, 

generando un eff etto positivo per tutti il sistema.

In attesa della decisione del Consiglio di Stato il Comitato 

Amministratore non è rimasto fermo, ma ha rilanciato pre-

vedendo (sia nel 2013 che nel 2014) una analoga rivalutazio-

ne maggiorata del 50% dei contributi versati dagli iscritti, 

in tal caso non inviando la relativa delibera al Ministero del 

Lavoro, ma trattenendola presso di se in attesa dell’esito del 

ricorso in appello.

Una cosa è certa: il Comitato Amministratore della Cassa 

di previdenza degli Agrotecnici è deciso ad andare fi no a 

fondo, confortato dall’appoggio ricevuto dal Collegio Na-

zionale, nell’opera di restituzione agli iscritti dei benefi ci 

maturati in questi anni.

di PASQUALE CAFIERO
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LA BUONA BATTAGLIA

Le cose vanno sempre chiamate con il loro nome. Ed allo-
ra bisogna dire che l’azione messa in atto della Cassa di 
previdenza degli Agrotecnici e degli Agrotecnici laureati, 

con l’appoggio del Collegio Nazionale, volta ad ottenere una 
migliore rivalutazione dei contributi 
previdenziali versati è una vera e pro-
pria rivoluzione.
Se riusciremo a far passare questo 
principio, in Italia nulla sarà come pri-
ma; gli iscritti in ciascuna delle diverse 
Casse di previdenza avranno infat-
ti un potente strumento di controllo 
dell’operato dei propri amministratori, 
rappresentato dal maggiore o minore 
rendimento dei loro contributi (il che 
signifi ca una maggiore o minore futura 
pensione). Poter immediatamente valu-
tare, di anno in anno, i risultati ottenuti 
dalla propria Cassa di previdenza e 
poterli confrontare fra loro, porterà gli 
iscritti ad interessarsi molto più attiva-
mente dell’andamento delle rispettive 
gestioni ed a chiedere conto ai propri 
amministratori di risultati particolar-
mente negativi o di perdite anomale. 
Dall’altra parte chi è stato eletto alla guida di una Cassa di pre-
videnza, sottoposto ad una tale pressione, sarà naturalmente 
portato a gestire le risorse affi date con più oculatezza nonchè 
a realizzare collaborazioni fra Enti, in modo tale da conseguire 
risultati migliori. Se già oggi questo fosse possibile si sarebbero 
probabilmente evitate, o quantomeno ridotte, quelle perdite per 
decine di milioni di euro che diversi Enti di previdenza hanno 
messo a bilancio in questi anni. Così come “Il sonno della ra-
gione genera mostri”, l’indifferenza degli iscritti alla previdenza 
genera perdite nei bilanci. Il migliore amministratore, infatti, è 
quello che sente il fi ato sul collo dei propri amministrati. Oggi 
però così non è, perchè per un iscritto ad una Cassa di pre-
videnza è molto diffi cile capire esattamente se la rotta seguita 
dalla propria Cassa è ottima oppure mediocre.
Certo, i bilanci delle Casse sono quasi tutti on-line ma la ma-
teria è ostica, i termini utilizzati molto tecnici, i dati numerosi 
e quindi di diffi cile lettura e sintesi per i non addetti ai lavori. 
E poi tutte le Casse tranquillizzano i propri iscritti dicendo che 
“hanno raggiunto l’obiettivo di garantire la rivalutazione di legge 
dei contributi versati”.
È vero. Peccato che questa rivalutazione, per il 2013, sia del-
lo 0,1643%, cioè nulla. Ditemi chi, semplicemente, acquistando 
un BTP al 2,50% non sia in grado di garantire una così infi ma 
rivalutazione. Apparentemente tutti raggiungono "l’obiettivo 
di legge”, ma solo perchè l’obiettivo è modesto. Una rivaluta-
zione dei contributi così bassi (lo 0,1643%) signifi ca pensioni 
bassissime, che studi attuariali collocano fra il 25% ed il 40% 
dell’ultimo reddito di lavoro. Troppo poco per vivere decoro-
samente, una grande ingiustizia per chi ha versato contributi 

per l’intera vita lavorativa.
Tutti gli esperti del settore sanno che per garantire pensioni 
adeguate occorre rivalutarle almeno dell’1,5% all’anno, meglio 
se del 2%, dieci volte di più della “rivalutazione di legge” appli-

cata nel 2013. Il problema è serissimo, 
ma nessuno lo affronta perchè gli ef-
fetti si avranno, in maniera consistente 
solo fra 20 anni e, dunque, si dice, ci 
penserà chi ci sarà in quel momento. 
Peccato che “in quel momento” sarà 
troppo tardi per qualunque cosa. 
La categoria degli Agrotecnici e degli 
Agrotecnici laureati ha deciso, per tem-
po, di affrontare il problema, forte di 
una gestione amministrativa inappun-
tabile, di risolverlo con le proprie forze, 
senza chiedere un solo euro allo Stato. 
In un Paese normale saremmo stati ad-
ditati ad esempio da imitare, nell’Italia di 
oggi siamo stati ostacolati in tutti i modi 
possibili.
Dalla burocrazia ministeriale, che tro-
va più semplice utilizzare per tutti lo 
stesso metro e non distinguere il gra-
no dalla gramigna; dalla politica e da 

un certo sistema economico che affonda le radici nel sistema 
della previdenza, l’unico che, in anni di crisi, dispone di rilevante 
liquidità da investire; e, va detto, abbiamo anche dovuto patire 
il “fuoco amico”, quello proveniente da soggetti simili a noi ma 
con capacità gestionali di gran lunga inferiori, che hanno visto la 
nostra iniziativa di “dare di più” ai previdenti come provocatoria 
ed irritante, perchè questo avrebbe signifi cato certifi care la diffe-
renza, fra chi chiude i bilanci in attivo e chi ha messo in bilancio 
perdite milionarie.
È in un simile contesto che è maturata la sentenza del TAR Lazio 
n. 6954/2013, indubbiamente frutto di un errore di valutazione 
dei giudici, visto che siamo fra quelli che ritengono la magistra-
tura impermeabile a pressioni esterne. 
Abbiamo dunque, impugnato quella sentenza, sul presuppo-
sto dell’erroneità, al Consiglio di Stato confi dando in una re-
visione; l’udienza di merito si è già svolta e siamo in attesa del 
giudicato.
A chi mi ha chiesto se la categoria degli Agrotecnici fa bene 
ad impegnarsi, impiegando tempo e risorse (e creandosi più di 
una inimicizia) in questa, che sembra  essere una impresa im-
possibile, rispondo di “si”, senza alcuna incertezza. Amministra-
re bene e fare l’interesse degli amministrati, garantire ai liberi 
professionisti un dignitoso futuro previdenziale è una battaglia 
giusta. Evangelicamente è una “buona battaglia”. L’abbiamo 
combattuta, la combatteremo fi no in fondo.

di ROBERTO ORLANDI
Presidente del Collegio Nazionale 

degli Agrotecnici e degli Agrotecnici laureati


